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Immaginare la linea di fuoco di settantanni fa? Ci ha provato un convegno promosso da 
alcune riviste di storia. Ecco come eroismo e imbarbarimento si mescolarono sul fronte 

Oh che grande guerra! 
Domenica solare, 29 settembre 

1985, a Rovereto. Parte un'escursione 
sui luoghi di guerra del Pasubio orga­
nizzata dalla cooperativa «Montrek-
king». Conclude in situ il convegno in­
ternazionale «La Grande Guerra — 
esperienza, memoria, immagini», pro­
mosso dalle riviste Italia contempo-
ranca. Materiali di lavoro, Memoria, 
Movimento operaio socialista, Passa­
to e Presente, Rivista di storia con­
temporanea. Ognuno a suo modo, im­
magina la lìnea di fuoco di 70 anni fa. 
Si sa che gli uomini cadevano come 
foglie e che lì sul Pasubio, su quelle 
montagne di morte, si infransero le 
speranze catartiche di un'intera gene­
razione di intellettuali europei. Chi 
tornava, tornava muto. O meglio «po­
vero di esperienza comunicabile». 

Si sa che le montagne del Trentino 
furono per chi restava a casa la ridu­
zione fatale — l'unica accessibile — 
di una lontananza vaga e paurosa che 
gravava su Udine e dintorni. Le mo­
glie e le fidanzate di chi partiva chie­
devano: «Dov'è Udine? Ci sono donne 
a Udine?». I treni e le stazioni d'Euro­
pa furono il luogo obbligato di moltis­
sime conversioni all'entusiasmo di 
agosto». Conversioni, poi invariabil­
mente definite come una «resa al flus­
so di sentimento quasi palpabile». Così 
chiama questo sentimento dell'addio e 
della pat lenza, Eric Leed nel suo libro 
Terra di nessuno. A Rovereto, nella 
sua relazione conferma quanto la 
guerra sia un maestro rigido, di ordini 
perentori e assoluti. Per «eseguire», 
anche le parole cambiano di significa­
to- «entusiasmo fanatico» è segno di 
virilità. 

Per le donne, categorie debuttanti, 
sulla scena dell'eroismo bellico, c'è 
una promozione di «genere». La signo' 
rina Maria Abrìani, che nel settembre 

del 1915 compì imprese guerresche 
nella città di Ala, ha l'onore di una 
foto con cappello da bersagliere 
sull'Illustrazione italiana, con dida­
scalia: «Le donne, quando a qualcosa 
di insolilo si accingono, valgono l'uo­
mo, quando non lo superano» 

Ordini rigidi che prevedono tutti i 
passaggi del dovere militare, dell'e­
roismo, della virilità. Ma niente di co­
sì nitido si rintraccia in chi era fatal­
mente destinato ad obbedire. Un inti­
mo e convinto orrore fa prendere car­
ta e penna a molti soldati trentini. 
Giovanni Zontini, contadino di Storo, 
in partenza: «Il treno era ornato di 
fiori, foglie e bandiere, ma il pensier 
era sario pareva di aver la morte poco 
distante. I canti erano mesti come gli 
ucelli sulla neve». Si disubbidisce — si 
diserta — in più modi: Giuseppe Pas­
serini, falegname di Mori, il 15 giugno 
1916 sul fronte siberiano di Kreme-
nec: «Stringo la mano al primo soldato 
russo, è un giovinetto siberiano. La 
partita con l'Austria è liquidata». 
Strette di mano in cui trasmigrano 
strette di volontà rabbiosa 11 diserto­
re Passerini giunto a Kiev vede la na­
turale febbrilità di chi è rimasto. Che, 
per chi viene dalla trincea, sconfina 
nell'impertinenza. Ci furono disposi­
zioni precise per controllare sguardi 
indebiti e invidie sociali. Si raccoman­
dò ai proprietari dei ristoranti di 
Vienna (che dal 1916 soffre la fame) 
«di prendere opportuni provvedimenti 
per evitare che i passanti appartenen­
ti alle classi meno agiate della popo­
lazione, vedendo Io splendore di luci o 
gruppi di persone a tavola, non fosse­
ro presi da rancore inopportuno». 

Per chi resta, normative di compor­
tamento patriottico, per chi combatte 
disposizioni governative e ordini mili­
tari. In modi diversi si persegue un 

unico scopo. Stornare l'attenzione, di­
stogliere lo sguardo da divagazioni su 
ingiustizie e ineguaglianza. Sguardi 
condotti a una geometria precisa: pa­
tria-nemico. Per chi combatte, per chi 
aspetta la fine dei combattimenti. Per 
uomini, donne e bambini occhi fissi su 
quel punto finale. Come i soldati che 
per anni — due volte al giorno — fis­
sano solo due punti: l'alba e il tramon­
to, 

Dalle trincee si aveva «un'opportu­
nità unica di osservare il sorgere e il 
tramontare del sole». Paul Fussell ci 
ha fatto notare il crudele rovescia' 
mento:. Come albe e tramonti, predi­
letti per oltre un secolo dalla poesia e 
dalla pittura romantica, come simboli 
di speranza e di pace, divengano in 
guerra momenti dì ansietà rituale. 

Lo sguardo del soldato fissa il miri­
no, si disgiunge dal resto del mondo. I) 
suo mondo di ieri sovrastato dal fra­
stuono terrificante dello sbarramento 
di artiglieria gli diventa imperfetto e 
inudibile. Eric Leed (presente al con­
vegno) ha analizzato la mutazione del 
senso della vista e dell'udito nel com­
battente. Nell'«ambiente» sotterraneo 
della trincea si produce un imbarbari­
mento, terrificante, incomunicabile. I 
soldati che tornano dal «mondo dei 
trogloditi» non lo vogliono raccontare. 
Sono portatori muti di una conoscenza 
«disgiuntiva» che li separa irrevoca­
bilmente da tutti coloro che dalla 
guerra sono rimasti fuori. 

Oppure — simmetricamente — ri­
badiscono con pervicacia e indefetti­
bilità la loro memoria di guerra, un 
santuario intimo che la ricezione por­
ta alla perfezione. Un ex soldato del 
Cunense intervistato da Nuto Revelli. 
è ormai chiamato in paese «Asiago», 
per via dell'inestinguibile racconto 

della sua guerra nei dintorni di quella 
città. 

Esperienza, memoria, immagini, 
era il sottotitolo del convegno. E la 
Guerra, Grande per antonomasia, ar­
bitra durevole del «moderno» che ven­
ne dopo di lei, si è vista sottrarre ri­
dondanza e temibilità dalle ancelle 
del sottotitolo. Patte audaci, altre che 
dai contributi della «nuova storia» 
(sdegnosa dei grossi assiomi), dagli 
equilibrati comportamenti degli sto­
rici presenti. Si sono trovati uniti nel­
l'obbedienza alle norme di approccio, 
all'esperienza del soldato e della guer­
ra: discrezione, disponibilità di spiri­
to, prudenza. E in più una sensibilità 
quasi sensoriale. Utile per seguire tut­
to il convegno. In particolare la proie­
zione dei cinegiornali del John Alien 
Archives (quelli del Chicago Herald 
sul fronte italiano), portati a Rovereto 
dal suo direttore, Bob Summers. Si è 
vista una guerra «alta», di montagna, 
avvolta di neve, senza rumore che in 
una gara di potenza, si porta un can­
none più in alto possibile (gli austrìaci 
ne portarono uno quasi in cima all'Or-
tles, a 3900 metri). Soldati coscenziosi 
compongono con gentile tenacia un ri­
camo nero di cavalli di frisia sulla ne­
ve. Far la guerra — in alto — sembra 
un'arte pura. Il cinema muto fa mira­
coli di estetizzazione. Si sono visti sol­
dati ungheresi prigionieri ballare per 
la cinepresa del Chicago Herald. Pri­
ma una danza balcanica, tradizionale, 
in tondo. Gli stessi, poi sporgono la 
pancia in avanti e muovono contem­
poraneamente le mani. Come un char­
leston. Consapevoli o inconsapevoli 
attori dei tempi che verranno, confu­
si, insolenti e furenti, del dopoguerra. 

Michela De Giorgio 

Cresce sulle rive del lago 
Trasimeno «Campo del Sole», 
uno straordinario complesso 
architettonico e ambientale 

L'armonìa? 
Ventisette 
colonne 
di pietra 
serena 

La colonna di Tilson, una delle ventisene del grande comples­
so «N campo dal sole» solfe rive del lago Trasimeno 

Molti vorrebbero liquidare il marxismo. In un convegno a Cannobio studiosi di diversi 
paesi scoprono che anche i critici dell'autore del «Capitale» non possono farne a meno 

SI è svolto a Cannobio 
(Lago Maggiore), nel giorni 
scorsi, un convegno inter­
nazionale sul tema Marx e i 
suoi critici, organizzato 
dall'Università di Milano 
(dipartimento di filosofia) e 
dall'Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici di Napoli, 
con la collaborazione gene­
rosa ed entusiasta del co­
mune di Cannobio, retto da 
un palo di mesi da una giun­
ta di sinistra, la prima del 
secondo dopoguerra. È ap­
pena il caso di ricordare la 
tranquillità di questa antica 
piccola cittadina sulle rive 
del Verbano. versante pie­
montese, a due passi dal 
confine svizzero. La genti­
lezza degli abitanti e l'In­
canto del Iago erano esaltati 
dal calore e dalla luce di un 
autunno che resterà memo­
rabile. Insegnanti, cittadini 
e studenti hanno seguito I 
lavori e hanno poi tutti, 
convegnisti e pubblico, par­
tecipato ad una tavola ro­
tonda nella sede comunale 
dove si è discusso sia ti tema 
Enti locali e attività cultu­
rali sia gli argomenti del 
convegno stesso. 

Una volta tanto un vero 
seminario, dove si sono 
ascoltate non soltanto rela­
zioni di studiosi noti per I lo* 
ro studi marxistici (un 
gruppo di studiosi tra loro 
amici, che non si sono in» 
contratl qui per la prima 
volta, e questo è Importante 

per l'atmosfera e per Io svi­
luppo dei lavori) ma anche 
vivaci dibattiti, teorici e po­
litici. Si è dimostrato, e dob­
biamo riconoscere che ce 
n'è bisogno, che non è inuti­
le discutere di Marx e con 
Marx, che Marx non è e non 
può passare per un cane 
morto, come da più parti si 
tende a far credere, e talora 
con un certo successo (per 
esempio in Francia; la rela­
zione di Tosel Letture fran-
cesi contemporanee di 
Marx, è stata esemplare per 
la sua polemica analisi del 
processo contro Marx con­
dotto dallo strutturalismo 
dì Lèvy-Strauss e Foucault, 
e dal banditismo culturale 
dei nuovi filosofi, sulla bas* 
In fondo di certe contraddi­
zioni presenti nel marxismo 
di Althusser che già finiva 
per prendere le distanze da 
ciò che è storia in Marx). 

Quindi, un confronto su 
Marx fra studiosi che opera­
no in situazioni nazionali 
diverse è apparso necessario 
nella presente fase cultura­
le. La scarsa fortuna di cui 
oggi Marx gode sembra non 
tanto collegata, come in 
passato, alla sua specifica 
elaborazione teorica ed alla 
tradizione politico-cultura­
le che ne è derivata, quanto 
piuttosto agli stessi fonda­
menti della grande tradizio­
ne borghese: 11 progresso co­
me sviluppo del dominio 
tecnologico sulla natura e la 

Marx è morto 
Viva Marx! 

rivoluzione politica come 
progetto di una comunità 
umana consapevole dei pro­
pri bisogni e delle proprie 
leggi di sviluppo. Ma, men­
tre in passato Marx è stato 
spesso considerato come 
momento marginale o an­
che estraneo alla tradizione 
occidentale moderna, oggi 
viene invece ricondotto al 
grande filone borghese rivo­
luzionario del dominio della 
ragione come processo di li­
berazione dall'ignoranza e 
dalla paura, ma proprio per 
combattere questa tradizio­
ne nel suo complesso. In 
questo contesto una rilettu­
ra di Marx compiuta col vi­
gore che si deve ai classici, 
appare condizione prelimi­
nare non solo per ricostrui­
re il processo genetico del 
suo pensiero e per misurar­
ne validità e limiti nel pre­
sente, ma anche per con­
frontarsi con le critiche che 

oggi gli vengono rivolte, in 
forme diverse a seconda del­
le situazioni nazionali, criti­
che riconducibili anch'esse 
a precisi filoni genetici, qua­
si sempre contemporanei o 
precedenti il periodo storico 
in cui Marx visse. 

Di qui il perchè del tema 
del seminario Marx e i suoi 
critlct, qui anche trovano 
giustificazione i titoli delle 
relazioni (che ovviamente 
non possiamo presentare e 
discutere in questa sede): 
D.Losurdo, Contraddizione 
oggettiva e analisi della so­
cietà da Kant a Marx ha 
mostrato che le tesi di Col­
letti sull'irriducibile ideali­
smo della categoria della 
contraddizione non hanno 
fondamento storico; G. M. 
Cazzaniga ha illustrato la 
ricchezza del concetto di 
progresso in Marx e delle 
sue critiche della tradizione. 
Sui critici di Marx, oltre a 

Dal nsotro inviato 
TUORO SUL TRASIMENO — L'hanno chiamato Campo del 
Sole. Dal lago Trasimeno vicino viene un riverbero metallico 
e accecante e dalla lievissima Increspatura che fa II moto 
dell'acqua ogni tanto guizzano lunghe lame di luce. Per un 
percorso di pietra si arriva al luogo delle sculture. Il Campo 
del Sole è uno straordinario complesso ambientale di scultu­
re a gloria del sole e di godimento pubblico progettato da 
Pietro Cascella, Mauro Berrettini e Cornelia Von den Slelnen 
come un Insieme architettonico che sarà portato a termine In 
tre estati di lavoro con l'Intervento di scultori Italiani e stra­
nieri. In questa domenica di fine settembre slamo stati Invi­
tati a vedere le prime nove colonne/sculture delle ventisette 
che nel progetto definitivo chiuderanno la spirale Intorno 
alla grande tavola/desco di Pietro Cascella — al cui centro 
c'è un gran sole comune da dividersi — che sta nel cuore del 
complesso. 

Il luogo porta II nome di Punta Navaccla al Udo di Tuoro 
che è un piccolo centro sulle pendici del monte Castellucclo 
da dove guarda la pianura ad anfiteatro che scende sulla riva 
nord deiTrasìmeno. tra ti monte Quatandra e ti promontorio 
di Passlgnano. Il luogo è assai famoso perche qui, nel 217 
a.C, Annibale distrusse l'armata romana del console Caio 
Flaminio. 

Pietro Cascella, che anche quando fa piccole sculture da 
gallerie fa sempre sculture d'ambiente, per l'aperto del sole e 
della luce, per la relazione con un pubblico quotidiano, s'è 
appassionato subito all'Idea di rimettere In funzione una vec­
chia cava di pietra serena, ha fatto del sopralluoghi, ha misu­
rato, ha visto la luce tra la pianura e l'acqua, e si è messo a 
lavorare a un progetto con due altri buoni scultori, Mauro 
Berrettini e Cordella Von den Stelnen. 

Era, è una grande occasione, poetica e sociale per due ra­
gioni: primo,le commissioni pubbliche agli scultori Italiani 
sono quasi inesistenti —• resta memorabile quella della piaz­
za del paese sardo di Ales dedicata da Ciò' Pomodoro a 
Gramsci — mentre qui un piccolo comune umbro pensa alla 
grande; secondo. Il progetto poteva diventare un luogo del 
dialogo culturale tra scultori di tutto II mondo senza essere 
legato a un tema illustrativo vincolante, ma facendo proprio 
del libero sviluppo del dialogo In progress tra gli scultori il 
tema, la sorpresa e l'avventura poetica dell'Impresa. I pro­
gettisti hanno avuto vicino, buon consigliere, Enrico Crlspol-

La visita è stata davvero emozionante: la luce d'una gior­
nata solare Indimenticabile, il riverbero del Trasimeno, le 
canne fluttuanti sulla riva, la gente lieta della domenica, la 
terra smossa non ancora sistemata a prato da cui svetta la 
politezza a volte estrema che fa somigliare la pietra serena al 
cemento e, poi, impensabili, Inattese le nove colon­
ne/sculture alzate come pensieri netti conficcati nella terra 
tra memorie e presente. La sensazione prima che abbiamo 
provato è stata quella di trovarci da vanti/dentro a un monu­
mento megalltico con le immani pietre in circolo come a 
Stonehenge In Gran Bretagna. 

I tre scultori progettisti del Campo del Sole, per sviluppare 
questo dialogo Internazionale che parte da un desco, hanno 
ben pensato alle radici etnische, greche e romane che II moti­
vo della colonna/scultura non può non evocare sulle rive del 
lago Trasimeno; ma proprio la colonna/scultura è un ele­
mento che ha trovato nel secoli, fino al giorni nostri del 
postmodern, una diffusione Internazionale con Infinite va­
rianti e Infiniti valori simbolici. 

La grande Intuizione di Pietro Cascella è stata quella del 
desco familiare quotidiano, luogo di Incontro e di familiarità, 
di sentimenti e di Idee, che è anche un luogo primordiale 
della storta umana sociale, da cui far Irradiare l'Immaginosa 
narrazione della spirale di colonne/sculture che vengono a 
prendere posto nel progetto di dialogo del Campo del Sole In 
piena libertà di progettazione, di significati, di forme in una 
sorta di cimento con lo spazio naturale del Trasimeno. 

Le prime nove colonne sono del giapponese Kengiro Azu­
ma, Igino Balderl, Mauro Berrettini, Rinaldo Bigi, Pietro 
Cascella, Adolfo Innocenti, Mauro Staccloll, l'Inglese Joe Til­
son, la svizzera Cordella Von den Stelnen. Nell'estate 1986 
saranno al lavoro, per altre nove colonne/sculture, Luigi 
Malnolfl, Costantino Nlvola, Il peruviano Joaquln Roca-Rey, 
lo spagnolo Pablo Serrano, Francesco Somalnl, Gio' Pomo~ 
doro. Le colonne/sculture resistono bene come forme all'lm-
patto con la luce una per una; ma quando la luce solare si 
addolcisce e si vela, sul far della sera, magicamente le colon­
ne-sculture stanno più assieme, si armonizzano In uno stu­
pore metafisico e sembrano dire che la libertà è fondata an­
che sulle differenze e che dalle differenze si sprigiona una 
bellezza novissima. 

Vediamo di descrivere sommariamente come ciascuno 
scultore ha affrontato plasticamente la colonna. Diclamo 
subito che nessuno ha Improvvisato 11 monumentale per II 
monumentale ma tutti hanno variato e fantasticato su quel­
lo che è ti Irò modo schietto di far scultura. Azuma, giappone­
se di Milano, ha realizzato una colonna un po' Brancusiana, 
un moto modulare Infinito terra-cielo, con l rocchi rastrema­
ti verso l'alto a scandire 11 ritmo dell'ascesa e come Intarsiati 
dal tempo buon roditore. 

Balderl, possente come pochi, ha fatto lievitare 11 fusto in 
un'erma con una testa di guerriero dal volumi duri, spietati, 
e che è dedicata ad Annibale. Berrettini ha sottolineato l'a­
spetto strutturale delia colonna divaricandone In due ele­
menti il fusto che porta verso il cielo la materia grumosa 
della terra come in una apoteosi. Bigi, con fine Ironia, ha 
gtuocato con la natura alzando una nuvola bucata da una 
folgore e che lascia cadere pioggia; su tutto sorride una bella 
luna. Cascella ha trattato 11 volume della colonna In modo 
semplice e primordiale, un po' etrusco e un po' totemi­
co/tecnologico. 

Innocenti, che ha una lunga e preziosa esperienza di re­
stauratore edilizio, s'è limitato a restaurare una colonna con 
mattoni e così la finzione serve a stabilire una relazione tra 
presente e passato. Piacerebbe la sua colonna a tanti archi­
tetti postmodern. Staccloll, che solitamente crea nell'am­
biente urbano con i suol monoliti di cemento un profondo 
turbamento nella psicologia dell'abitudinario, non si è smen­
tito e ha mutato la colonna In un parallelepipedo tagliente 
tra terra e cielo. Tilson ha scolpito una delle colonne più belle 
e in linea col suo fantasticare primordiale mediterraneo: ha 
Inscritto nella colonna l'attacco di un Inno omerico e su/fa 
colonna quadrata che al suol piedi ha frammenti rovinati ha 
innalzato una grande testa di Dioniso che ha tutta l'aria di 
un autoritratto. La Von den Stelnen, riferendosi alla cometa 
di Haltey e all'attesa che l'avvolge, ha risolto la plastica della 
colonna In una sezione stellare e ha messo ai piedi gli stru­
menti di lavoro. 

M'era accaduto tra le colonne del templi di Paestum fatte 
di rocchi di calcare corallino a vista dì riflettere alla mia 
dimensione umana rispetto a quella delle grandi Idee dell'an­
tichità greca: si viene via, sul far della sera, qui dal Campo del 
Sole con una piccola armonia serena nel cuore e nel pensieri 
come se le colonne/sculture dilatassero in un grande emble­
ma primordiale il nostro essere quotidiano. 

Dario Micacchi 

Claude Lévi-Strauss. A sinistra, Karl Marx 

Tosel, si sono soffermati 
L.Amodio (La polemica tra 
Marx e Trudhon) e J.Texier 
con Marx contro Splmer. 
A.Gedb (Budapest) ha attac­
cato il post-moderno (Auto­
ri e concettò), da Kierke­
gaard a Heidegger. (La filo­
sofìa del post-moderno al­
l'ombra di Marx) e indicato, 
in una relazione ampia e 
acuta, come tale fenomeno, 
ieri come oggi, risulti com­
prensibile solo nel suo rap­
porto col marxismo, che ne 
ha anticipato e ne contiene 
la critica. I post-moderni fa­
rebbero bene a leggere que­
sto testo e a riflettervi con 
attenzione. E.Agazzi (77 ma­
terialismo storico come 
«meta-teoria») e A.Mazzone 
(// concetto di missione sto­
rica del capitale) hanno di­
scusso la struttura filosofi­
co-scientifica del marxi­
smo, il primo secondo le in­
terpretazioni di Habermas e 
del polacco Siemek, il se­
condo sul testo stesso del 
Capitale ponendo in rilievo 
le categorie storiche e teori­
che di essenza e fenomeno. 
Infine HH.Holz (II rappor­
to-natura In Marx) ha aper­
to il dibattito su un tema og­
gi di notevole interesse, non 
soltanto in campo ecologico 
(sul quale è intervenuto an­
che v.Roth, Costanza). Non 
si tratta solo del rapporto 
uomo-natura in Marx e per 
noi, ma anche del rapporto 
della natura a se stessa; solo 
tenendo presente e facendo 
agire i due aspetti del rap­
porto possiamo evitare l'as­
solutismo tecnologico da 
una parte e una visione ine­
vitabilmente metafìsica del­
la natura dall'altra, si capi­

sce come natura e storia co­
stituiscano un Intero, cioè 
l'uomo, la storia stessa, che 
è anche naturale, dell'uma­
nità, e che cosa intendesse 
Marx con fa sua idea del co­
munismo come umanismo 
della natura e insieme natu­
ralismo dell'uomo (che non 
è una formuletta). 

Ma questo breve elenco 
tematico può dare solo un'i­
dea della ricchezza del di­
battito, del suo interesse. 
Certo, in parte sono i grandi 

Eroblemi che il marxismo 
a sempre sollevato, ma c'è 

anche del nuovo in tema, di 
dialettica e società, filosofia 
e storia, natura e storia, filo­
sofia e scienza in Marx, do­
ve natura e storia fanno da 
tessuto connettivo. Ma nuo­
vo è sembrato soprattutto 11 
calore etico-politico che ha 
accompagnato la discussio­
ne: un calore per nulla arti­
ficiale, non condizionato 
dalla crisi del marxismo o 
dei marxismi — un proble­
ma nel quale i partecipanti 
non si sono riconosciuti, il 
che non significa né una ne­
gazione di principio né per 
partito preso. Se crisi del 
marxismo c'è, se 11 mondo 
sembra talora evolvere in 
direzioni insospettate, beh, 
Marx, che aveva l'occhio al­
le strutture ma insieme alla 
storia, alia modernità ma 
come momento di uno svi­
luppo, non se ne sarebbe af­
fatto dispiaciuto (come ha 
detto Cazzaniga). I tempi 
brevi non lo interessavano, 
gli scontri culturali e sociali 
non l'avevano mai impres­
sionato. 

Livio Sfchiroffo 


